
Cattelan, foto senza tempo

Q uando Marino Cattelan, nel 1989, decise di partire per il Gua-
temala, non pensava che avrebbe scelto di fermarsi lì, o che 

avrebbe messo su famiglia, né tantomeno che sarebbe diventato 
un famoso fotografo. Partì dal natio veneto, da Vicenza, perché 
aveva voglia di cambiare aria. Desiderava qualcosa di nuovo, di-
verso dalla fabbrica dove lavorava. Chiese aiuto a padre Arturo 
D’Onofrio, direttore della Piccola Opera della Redenzione, dove 
aveva studiato. «Mi invitò a viaggiare con lui in Guatemala dove 
stava costruendo una nuova casa di accoglienza», ricorda Cat-
telan. Il missionario stava aprendo una casa per i bambini orfani 
della guerra civile, e Cattelan lo accompagnò. In quegli anni, il 
piccolo Paese centro-americano era nel bel mezzo di un conflitto 
terribile, soprattutto per gli indios. «Nel 1991 mi sono trasferito ad 
Antigua, città coloniale, meta di turisti da tutto il mondo. Da allo-
ra ho scoperto l’amore per questa gente». La conoscenza di un 
indigeno lo porta a Nebaj dove rimane affascinato dalla bellezza 
dei luoghi, ma resta sconvolto dalle violenze; emozioni forti che 
trasferirà nel libro Uomini Ixiles, su un’etnia Maya. E capisce qual è 
la sua strada: l’antico amore per la fotografia riemerge impetuoso 
e diventa la sua passione principale. «Fotografare è disegnare con 
la luce. Senza luce non c’è fotografia. Non è importante avere 
una macchina fotografica costosa, ma l’occhio e il cuore». Da al-
lora, mostre, libri, calendari e anche racconti diventano il senso 
di questa nuova vita che Cattelan scopre giorno dopo giorno. I 
colori dei tramonti, quei visi rigati dalle rughe dei vecchi indios o 
i colori impetuosi dei vestiti tradizionali della popolazione maya, 
secolare custode di riti e segreti, conquistano il suo cuore. In ve-
rità, ci pensa anche una donna a catturare l’amore di Cattelan che 
così decide definitivamente di stabilirsi in Guatemala. Da allora 
il viaggio è continuato tra giungle, sierre, montagne 
e vulcani. Il viaggiatore non accumula proprietà, 
conti in banca, negozi, tesori. Accumula vette, 
valli impenetrabili, cascate nascoste e irraggiun-
gibili. Oltre a collaborare con l’Istituto Italiano 
di Cultura, nel 2011 ha presentato Immagini del 
Guatemala alla Biennale d’Arte di Venezia. Per ce-
lebrare la sua carriera trentennale, nel 2015 ha 
presentato la retrospettiva Storie dietro 
l’immagine, mentre nel 2018 ha pubbli-
cato il libro Secret Guatemala. Nel 2019 
ha ricevuto l’onorificenza di Cavaliere 
dell’Ordine della Stella d’Italia. «Non 
dobbiamo andare lontano perché, a 
volte, dietro l’angolo troviamo perso-
ne eccezionali» conclude mentre, a 
63 anni, osserva le bellezze archeo-
logiche della civiltà che in queste ter-
re ha saputo assaporare la vita in piena 
armonia con la natura.

Rota, il presidente  
che ascolta Dalla

Non era mai successo, in oltre centocin-
quant’anni di storia confederale (il Canada 

come lo conosciamo oggi, nasce nel 1867), che ad 
occupare lo scranno più alto del Parlamento fosse 
un italo-canadese. Il 5 dicembre scorso, i deputati 
del Paese degli Aceri hanno eletto il 58enne An-
thony Rota come 37esimo speaker (ovvero pre-
sidente) della Camera dei Comuni. Rota era già 
stato, per quattro anni, il vicepresidente aggiunto. 
Nel suo discorso di insediamento, si è rivolto ai 
colleghi parlamentari in italiano: «Voglio ringra-
ziare tutti coloro che mi hanno preceduto (gli ita-
liani immigrati in Canada, ndr): hanno preparato 
la strada. Non è sempre stato facile essere italiano 
in Canada. Per questo vi sono riconoscente». Alle 
elezioni federali del 21 ottobre 2019, Rota è stato 
rieletto nel collegio di Nipissing-Timiskaming. 
Nato a North Bay, a 350 km a nord di Toronto, 
in Ontario, da genitori italiani, Rota – che parla 
quattro lingue: inglese, italiano, francese e spa-
gnolo, ed è sposato con Chantal – ha conseguito 
una laurea in Scienze politiche presso la Wilfrid 
Laurier University, un diploma in Finanza presso 
l’Algonquin College e un Master in Business Ad-
ministration presso l’Università di Ottawa. 
Msa. Com’è arrivata la sua famiglia a North Bay? 
Rota. Mio nonno è emigrato a North Bay nel 
1903 per lavorare nei cantieri della ferrovia. 
Dopo essere tornato tre volte in Italia, nel 1909 
si è stabilito in Canada con moglie e figli. Mio 
nonno paterno era nato a Pietrafitta (Cosenza). 
Mia nonna paterna a Pedace, una frazione di Ca-
sali del Manco, nella stessa provincia. Mio padre 
è nato in Canada nel 1915, mia madre a Cosenza. 
Mio padre la incontrò in uno dei suoi viaggi in 
Italia, dove si sposarono nel 1960. Io sono nato 
un anno dopo, qui in Canada.
Come fa a parlare così bene l’italiano? 

Mia madre aveva imposto una regola molto 
chiara in casa: non ci rispondeva se le parlavamo 

in inglese. Fino al 1979, inoltre, ogni due anni, 
d’estate tornavamo in Italia. 
Quanto è orgoglioso di essere il primo speaker 
italo-canadese? 

È un grande onore. Anche perché la vita non 
è stata sempre facile per gli italiani in Canada. 
Sono cresciuto negli anni Sessanta e Settanta, 
quando la tensione sociale era palpabile. Questa 
mia elezione è un messaggio a tutti gli italiani im-
migrati: in Canada, tutti possiamo farcela.
Come si dirigono i lavori parlamentari in tempo 
di pandemia? 

La Camera si è dotata di un Comitato spe-
ciale, composto da tutti i deputati, con riunio-
ni in videoconferenza ogni martedì e giovedì, a 
mezzogiorno. Ogni mercoledì, invece, sono state 
programmate le sedute in aula per votare i prov-
vedimenti legislativi. Ma senza plenum, solo con 

trentadue deputati, in propor-
zione alla forza dei partiti in 
Parlamento.
Quali sono i motivi che l’han-
no spinta a fare politica? 

È una passione che ho sem-
pre avuto. Quando ero ragazzo, 
ricordo che la gente guardava 
i Mondiali di calcio, mentre io 
e mio padre seguivamo in tv i 
congressi dei partiti per l’elezio-
ne dei leader.
Qual è il ruolo degli italiani di 
quarta e quinta generazione in 
Canada? 

Ormai siamo più canade-
si che italiani, perché viviamo 
qui da molte generazioni. Però 
dobbiamo sempre ricordarci 
da dove veniamo. Ed è proprio 
questa la bellezza del Canada, 
che prende il meglio che il mon-
do ha da offrire. La cultura ita-
liana è qualcosa che ci appartie-
ne, e che dobbiamo preservare 
nel nostro cuore.
Come giudica il futuro dei 
rapporti bilaterali tra Canada 
e Italia? 

L’amicizia tra questi due Pae
si è profonda. Quando è esplosa 
la pandemia in Italia, ho subito 
chiamato il presidente della Ca-

mera dei Deputati, Roberto Fico, per manifestar-
gli tutta la mia solidarietà, ma anche per capire 
cosa fosse successo, e per migliorare la risposta 
canadese all’emergenza sanitaria. È una relazione 
destinata a crescere e a rafforzarsi. 
Il modello multiculturale canadese è invidiato 
in tutto il mondo. Qual è il suo segreto? 

Alla base di tutti i rapporti sociali c’è il rispet-
to reciproco tra le varie culture. I canadesi sono 
accoglienti. Quando arrivi qui, entri subito a far 
parte del Canada, senza però perdere i tuoi tratti 
distintivi. La diversità è la nostra ricchezza.
Che cosa ama di più del «made in Italy»?

Mi piace un po’ tutto. Da giovane non amavo i 
rapini che cucinava mia madre. Oggi sono il mio 
piatto italiano preferito. Ascolto la musica italia-
na degli anni Settanta, e Lucio Dalla è il cantau-
tore che mi emoziona di più.
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